La risposta sta nelle tue mani
Parole del Fratello Emili Turú, SG per la chiusura del 21° Capitolo generale

Roma 10 ottobre 2009

Fratelli, buon giorno. 
Alla fine di questo Capitolo, più che un discorso desidero offrirvi alcune riflessioni ed intuizioni, come uno dei membri che ha partecipato a questo 21° Capitolo generale. Vorrei attirare la vostra attenzione su quattro aspetti.  

1. IL FREDDO MODIFICA LA TRAIETTORIA DEI PESCI  

Questo titolo è preso da un romanzo che ho letto alcune settimane prima dell’inizio del Capitolo generale e che è anche il titolo del libro. È un'opera bella, piena di tenerezza e di ottimismo e l'autore, Pierre Szalowski, vive nel Quebec. Si può dire che il romanzo guarda la realtà con gli occhi di un bambino e racconta come, a causa di un freddo terribile, – cosa abbastanza normale nel Québec – nel paese avvengono una serie di vicende che fanno cambiare radicalmente il modo di interagire delle persone. 
Questa lettura mi ha spinto a fare un parallelismo con quanto abbiamo vissuto in questa sala capitolare. Non abbiamo forse sperimentato qualcosa di simile? Quante volte ci siamo detti che la disposizione della sala, i tavoli rotondi, il sistema, la metodologia… ci hanno aiutato a creare un sistema di relazioni e di dinamiche molto diverse da quelle sperimentate negli altri Capitoli generali. Alla fine del Capitolo, mi sembra molto bello prendere atto che abbiamo accettato di entrare in una dinamica che non conoscevamo e di cui non potevamo prevedere il risultato. Abbiamo deciso di optare per l'audacia camminando con fiducia. Ora abbiamo finito e credo, senza ombra di dubbio, che molti di noi riconoscono che la metodologia del dialogo fraterno, per la quale avevamo optato, si adatta perfettamente alla nostra esperienza e al nostro modo di vivere come da fratelli.   

Alcuni giorni fa è venuta da me una giornalista per un’intervista. Sono rimasto colpito da una delle sue riflessioni. Mi diceva: “Ho seguito il vostro Capitolo attraverso la pagina web, ho letto tutte le cronache e mi ha impressionato molto il tipo di metodologia che avete utilizzato e persino la disposizione della sala capitolare”. E mi domandava: “Lei crede che la metodologia del dialogo fraterno può essere adottata anche in altri ambiti ecclesiali?”. All’intervista seguì un colloquio a livello informale durante il quale mi precisò il suo pensiero: “Quando parlerò di questo tema lo presenterò in termini molto sfumati, perché in questi giorni si sta celebrando il Sinodo e non vorrei dar adito a paragoni”. In realtà era quello che stava facendo.   

A me sembra che, a volte, senza che ce ne rendiamo conto, semplicemente con il nostro modo di fare, con le nostre opzioni, con il nostro modo di relazionarci, mostriamo quel volto mariano della Chiesa che desideriamo vedere. In una riunione ecclesiale furono pronunciate queste parole: “Oggi la Chiesa si è trasformata per molti nel principale ostacolo per la fede; in lei riescono a vedere solo la lotta per il potere umano, il meschino teatro di chi, con le sue osservazioni, vuole assolutizzare il cristianesimo ufficiale e paralizzare il vero spirito del cristianesimo”. Siamo negli anni 70 ed il teologo che pronunciava queste parole aveva un nome: Joseph Ratzinger.   

Oggi la Chiesa si è trasformata per molti nel principale ostacolo per credere. L’idea di Chiesa di cui desideriamo appropriarci è quella del Vaticano II. La tratteggiava bene Giovanni XXIII quando, con un’immagine suggestiva, diceva: “la comunità cristiana deve essere come una fontana in mezzo alla piazza”. Nel contesto mediterraneo, la fontana in mezzo alla piazza era il posto dove tutti si ritrovano. E non solo per bere; era un luogo di incontro, di condivisione attorno alla quale ci si sedeva, dove tutti si trovano a loro agio: grandi, piccoli e anziani … È un'immagine che esprime bene il volto mariano della Chiesa.   

Che cosa abbiamo imparato da questa esperienza capitolare? 
Ci è rimasto qualche compito per casa? Io direi di sì.   
a) La creatività
In primo luogo, la creatività. Mi sembra che l'esperienza che abbiamo vissuto sia un invito a rompere l’inerzia ed usare ciò che è più in sintonia con i nostri valori. Qualcuno mi commentava all'inizio del Capitolo che qualche volta aveva pensato che nei Capitoli provinciali qualcosa non funzionava proprio a causa della metodologia che veniva utilizzata; ma che non gli era mai passato per la mente che si potesse fare in maniera diversa. Abbiamo bisogno di creatività.   

b) La pazienza
Al secondo posto metterei la pazienza. Credo che tutti siamo contenti della metodologia che abbiamo adottato nel Capitolo, anche se riconosciamo che la possiamo migliorare ulteriormente. Penso che bisogna valutare con cura l’andamento del Capitolo e trasmettere questa valutazione a chi sarà chiamato a preparare il prossimo Capitolo generale; anche se sono sicuro che per questo non dovremmo aspettare così a lungo. Sono sicuro che non passerà molto tempo, che nelle varie regioni dell’Istituto, incominceremo a vedere sale con tavoli rotondi …  

c) Il dialogo
La terza cosa che abbiamo imparato e che ci portiamo a casa, per me è dialogo, dialogo, dialogo … Ricordo che alcuni anni fa ci fu un incontro internazionale nel quale i giovani di tutto il mondo si collegavano attraverso internet per dialogare con alcuni personaggi famosi a livello mondiale. Quando fu la volta di Stephen Hawking fece una valutazione piuttosto pessimista del futuro dell'umanità. Mentre chattava, un giovane gli domandò: “Allora quale sarà il futuro?” La risposta dello scienziato fu: "Keep talking" (continuiamo a parlarne). Era quello che già stavano facendo i giovani.   

Credo che questo sia un invito a lavorare partendo dalle nostre differenze, non eludendole, perché siamo realmente diversi. Ricordate le domande che ci facevamo all'inizio: “Che cosa c’è di buono in colui che pensa in modo diverso del me? Che parte di verità possiede colui che pensa in maniera differente dalla mia? Pertanto, il dialogo è un invito per imparare a risolvere i conflitti - che avremo sempre, perché in ogni gruppo umano è inevitabile che ci siano conflitti – a partire dal dialogo sincero e fraterno senza evasioni. Ricorderete che nella Relazione del Consiglio presentata al Capitolo, riconoscevamo che più di una volta, davanti ai conflitti, avevamo cercato di evitarli, invece di affrontarli mediante un dialogo sincero. Impariamo quindi a dialogare.  

d) Le risorse stanno nel gruppo
Non dimentichiamo, inoltre, che le risorse stanno nel gruppo; dobbiamo credere in questa affermazione. All’inizio del Capitolo avevamo i nostri dubbi circa il funzionamento del sistema… Tutte le possibilità erano presenti. Quello che non avevamo collaudato era una nuova opportunità per aprire la porta e sperimentarne il funzionamento. È un invito a tirare fuori da ogni persona e da ogni gruppo il meglio che si trova nel suo interno.   

e) L'internazionalità 

E, finalmente, l'apprendistato dell'internazionalità. Mai, come in questo Capitolo, abbiamo vissuto l'internazionalità in maniera così aperta e profonda. Credo che sia stato un gesto profetico che ci permette di dire che un'altra globalizzazione è possibile. Nel ritornare a casa ci portiamo anche la sfida dell’internazionalità con una domanda: sono disposto a pagare il prezzo perché il nostro Istituto sia ogni giorno più globale, più solidale nel suo interno e aperto ad una maggiore interazione tra tutti?  
Questo è il primo punto ed i cinque aspetti che mi porto a casa come compito da svolgere.  

2. VEDERE IL MONDO CON GLI OCCHI DI UN BAMBINO POVERO
Riprendo uno dei punti del discorso che Seán ci ha rivolto all'inizio di questo Capitolo. Mi è sembrato molto ispirato ed ha motivato in maniera forte il nostro Capitolo, infatti, più di una volta, abbiamo ripetuto: “vedere il mondo dal basso”.
Ricordo un’idea che venne proposta più di vent’anni fa. Era un'iniziativa nata a Madrid con la quale si invitava la gente a vivere, per una giornata, da mendicanti, poveri che chiedevano l’elemosina. Vari giovani fratelli fecero l'esperienza di sedersi lungo i marciapiedi della metro a mendicare. Fu molto interessante analizzare le reazioni delle persone, alcuni si avvicinavano, altri dicevano una parola … Per un giorno fu possibile vedere il mondo dal basso.   

Nella Relazione del Consiglio generale, ricorderete che parlavamo delle vittime della globalizzazione e dicevamo che i bambini sono le prime vittime. Il Papa attuale, nella omelia della notte di Natale, ha fatto riferimento a questi bambini a cui viene negato l'amore da parte dei genitori; ai bambini di strada, ai bambini saldato, ai bambini vittime dell'industria della pornografia o di altre forme abominevoli di abuso. E diceva testualmente: "Il Bambino di Betlemme c'invita a fare tutto il possibile affinché finisca la sofferenza di questi bambini, a fare tutto il possibile affinché la luce di Betlemme giunga al cuore degli uomini".
Che cosa abbiamo imparato? Quali i compiti per casa?  

a) Seguire l'invito del Papa e lavorare perché questo invito diventi realtà. Fare tutto il possibile per continuare a camminare per mettere l'Istituto, in maniera prioritaria e visibile, al servizio dei bambini e dei giovani poveri, qualunque sia il volto della povertà. Nelle opere che abbiamo in questo momento, nelle opere nuove… impegniamoci per fare tutto il possibile. E quando guardiamo il mondo attraverso gli occhi dei bambini poveri ricordiamo anche l'eco di quella domanda che abbiamo letto nel famoso libro “Chi ha spostato il mio formaggio?” - un libro per uomini d'affari molto famoso a suo tempo - : “Che cosa faresti se non avessi paura?” Questa è, probabilmente, una buona pista per rendere ogni cosa possibile.
b) Esperti nell'evangelizzazione e nella difesa dei diritti dei bambini e dei giovani. Mi sembra che siano due aspetti molto legati a queste opzioni di futuro. Il Fr. Seán, nella sua circolare sulla vita apostolica, auspicava che in futuro potessimo distinguerci come esperti nell'evangelizzazione dei bambini e dei giovani. Mediante la Pastorale Giovanile Marista, e in tutti i nostri centri, di qualsiasi tipo essi siano: essere esperti in evangelizzazione. Ed io aggiungerei: essere esperti nella difesa dei diritti dei bambini e dei giovani. Mi auguro che tra otto anni, quando guarderemo il cammino percorso, possiamo dire che l'Istituto ha compiuto passi molto significativi in questa direzione.   

A percorrere questa strada ci incoraggia Janus Kostka, un celebre psichiatra infantile polacco, scrittore, pedagogo, difensore della causa dei bambini, morto in Treblinka, un campo di concentramento, dove era stato deportato con i bambini del suo orfanotrofio che si era rifiutato di abbandonare. Ecco cosa scrive: “Voi dite che occuparsi dei bambini è logorante; e avete ragione. Ed aggiungete che questo stanca perché dobbiamo metterci al loro livello, dobbiamo abbassarci, piegarci, curvarci, rimpicciolirci… Ma c'è qualcosa che non è esatto in quello che dite. Quello che maggiormente stanca non è questo, bensì l'essere obbligati ad elevarci fino all'altezza dei loro sentimenti, drizzarci, allungarci, metterci sulla punta dei piedi ed avvicinarci ad essi senza ferirli”.  

3. COME LA MADONNA DELLA VISITAZIONE  

Ciò che ha vissuto Maria nella Visitazione è stato anche un elemento rilevante nello svolgimento del nostro Capitolo. Potrei sottolineare vari aspetti di questo avvenimento, ma preferisco centrarmi sulla persona di Maria. Evidenzierei in modo singolare il fatto che porta Gesù con sé: Maria è incinta e ha Gesù nel suo seno. Tra loro due si instaura una relazione personale, intima; una relazione che solo una madre può avere con il figlio che cresce nel suo ventre. È una relazione di silenzio, di ascolto, di stupore davanti al Mistero. Penso che sia la dimensione mistica della nostra vita.   

Abbiamo parlato durante il Capitolo del profetismo come un pilastro della nostra vita; l'altro pilastro è sicuramente la mistica. Diceva un Abate generale dei Cistercensi: “Con la corazza della santa regola, l'elmo della santa obbedienza e la spada della santa tradizione, riesco a mala pena a difendermi… da Gesù!”. Ossia, al di là dell’adempimento esterno di pratiche superficiali, sta l'incontro personale con Gesù.   

Nel 19º Capitolo generale ebbi la fortuna di stare in un gruppo di dialogo nel quale si trovava il Fr. Basilio Rueda. Ricordo che, in più di un'occasione, quando parlavamo di spiritualità apostolica marista, diceva: “È vero, è vero: apostolica… marista… ma spiritualità, spiritualità!”. Alcuni, dicendo che la nostra spiritualità non è monastica credono, con questo, di affermare che è più facile, più "light". A me sembra che affermare che la nostra spiritualità è apostolica significa sostenere che è più esigente. Come conservare il centro della mia vita, in mezzo ad una miriade di attività e in mezzo a molte relazioni? Credo che ad imitazione di Champagnat e Maria, siamo invitati ad essere “contemplativi nell'azione”.   

Ci chiedevamo, nella Relazione del Consiglio, “perché ci costa tanto vivere a fondo questa dimensione mistica della nostra vita?” Thomas Merton ha scritto nel suo romanzo: “Se vuoi sapere chi sono io, non mi domandare dove vivo, o quello che mi piace mangiare, o come mi pettino… Chiedimi piuttosto il motivo per cui vivo e domandami se penso di impegnarmi a fondo in ciò che voglio vivere. A partire da queste due risposte puoi determinare l'identità della mia persona”. In altre parole, domandami che cosa voglio nella mia vita, e poi chiedimi se sono disposto a pagare il prezzo di ciò che desidero fare. Mettendo a confronto le risposte a queste due domande avrai il valore di quella persona.   

Compiti che mi porto a casa  

Mi sembra che l'unico insegnamento o compito che mi porto a casa è che bisogna pagare un prezzo e che in questo campo non ci sono saldi o sconti. Avanzare nella strada della mistica, verso un’identificazione con Cristo non è automatico; è una strada, e bisogna percorrerla: passo dopo passo, tappa dopo tappa. Bisogna pagare un prezzo. In questo caso, mi sembra che il prezzo si possa calcolare con la moneta "tempo". Se calcolo il posto che dedico alla preghiera personale, il tempo che riservo alla cura della mia interiorità, potrò valutare l'importanza che attribuisco alla spiritualità nella mia vita.

4. TUTTI SIAMO UNO  

L'immagine con la quale abbiamo incominciato il Capitolo era suggestiva: un cuore, segno della vita, con i nostri desideri, i nostri sogni… che formavano un’unità con i nomi di ognuno di noi, il nome di ogni persona che partecipava al Capitolo. 
Siamo parte di un corpo vivo. E questo significa che siamo membri interdipendenti gli uni dagli altri. “Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra”. ( Cor 12) 

Siamo interdipendenti. Cito ancora una volta Merton. Nella sua autobiografia dal titolo La montagna dalle sette balze scrive: “Dato che nessun uomo ha potuto vivere, né potrà mai vivere da solo e per se stesso, il futuro di migliaia di altri esseri risulterà segnato, per alcuni indirettamente e per altri molto direttamente e da vicino, dalle mie opzioni e decisioni. Allo stesso modo la mia propria vita si vedrà trasformata e modificata da quella degli altri”. In altre parole, quello che accade ad un membro influenza tutto il corpo. Le decisioni che ognuno di noi prende avranno conseguenze, sia nel bene come nel male, su tutte le altre persone.

Alcuni giorni fa Benedetto XVI nella sua visita nella Repubblica Ceca sottolineava una idea che considero molto importante: “Normalmente, le minoranze creative determinano il futuro”. Parlava ai cattolici della Repubblica Ceca che sono una minoranza. Normalmente, le minoranze creative determinano il futuro.   

Compiti che mi porto a casa  

Qualcuno ha affermato in questa sala che “cambiare il cuore è più difficile che cambiare le Costituzioni; sarebbe importante sapere come cambiare i cuori”. In un certo senso abbiamo anche trovato la soluzione. Quando abbiamo detto che il miglior messaggio del Capitolo siamo noi stessi, non stavamo forse affermando che, la prima cosa da fare non è quella di cambiare gli altri, ma di incominciare da noi stessi?   

Lo ricordava il Papa: le minoranze creative determinano il futuro. Siamo convinti che quello che capita in me, nella mia propria vita, con le decisioni che prendo, avrà ripercussioni nel mio ambiente, nella mia comunità, nella mia Provincia, nell'Istituto e nella Chiesa? Siamo parte di un corpo e quello che succede ad un membro influenza tutto il corpo.

Fratelli possiamo incominciare a cambiare noi stessi? Possiamo annunciare oggi all'Istituto non soltanto le decisioni che si riferiscono alle strutture, alle opere od alle organizzazioni, ma soprattutto le decisioni che ci coinvolgono personalmente? Possiamo dire che c'è un gruppo di 84 Fratelli - o più - che hanno deciso di prendere sul serio la chiamata di Dio ricevuta nel Capitolo? Ancora una volta, ciò che noi decidiamo di fare con la nostra vita avrà ripercussioni sulla vita di tutto l'Istituto.   

CONCLUSIONE  

E termino. Ho iniziato dicendo che il freddo modifica la traiettoria dei pesci, ricordando l'esperienza che abbiamo vissuto durante queste cinque settimane di Capitolo. Ho ricordato l'invito di Seán a guardare il mondo con gli occhi dei bambini poveri e di essere coerenti. Ho preso spunto dalla Madonna della Visitazione per invitarvi ad approfondire l'aspetto mistico della nostra vita. E, alla fine, ho ripetuto quello che molti di noi hanno affermato in questa sala: che noi siamo il primo messaggio da consegnare all'Istituto.   

Per seguire la tradizione del mio immediato predecessore, il Fr. Seán Sammon, termino con una storia che scrive Elie Wiesel in uno dei suoi libri. Sapete che è uno dei sopravvissuti di un campo di concentramento nazista e Premio Nobel della Pace:   

"Un re venne a sapere che nel suo regno vi era un saggio, un uomo che parlava tutte le lingue del mondo; che comprendeva il canto degli uccelli; che sapeva interpretare l'aspetto delle nuvole e comprenderne il senso. Sapeva anche leggere il pensiero delle persone. 
Il re ordinò che venisse portato al palazzo e che si presentasse al suo cospetto. Allora il re disse al saggio:
- È vero che conosci tutte le lingue? Sì, Maestà.
- È vero che sai ascoltare gli uccelli e ne comprendi il loro canto? Sì, Maestà.
- Ed è vero che comprendi il linguaggio delle nuvole?  Sì, Maestà.

- Mi dicono anche che sai leggere il pensiero delle persone? Sì, Maestà.
Allora il re disse: Nelle mie mani ho un uccellino: Dimmi è vivo o è morto?

Il saggio ebbe paura, poiché si rendeva conto che, qualunque fosse la risposta, il re poteva ammazzare l'uccellino. Rimase un buon momento in silenzio, poi guardò attentamente il re e rispose: Maestà, la risposta sta nelle vostre mani.   

Mi sembra che non ci sia un modo migliore per terminare questo Capitolo: la risposta, fratello, sta nelle tue mani.   

Grazie mille.

